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Pireneo,& dall’alpi, poi che quanto éa certa parte, intorniata da
que monti, che le fanno in quelle parte i confini , ma non fi dira
gia fenza guaftare la fignificatione d’Infra, che la francia fia infra
il Pireneo,& l’alpi, poi che non è pofta in mezzo'a que monti.

Efta,che fi moftri l’ultimo tra i falli delle parole pro
pofti da moftrare nella canzone del Caro, che la

Fr vilea,trella quale primieramente ha egli peccato in
quefta nobilifsima canzone non fi guardandodi
dire Galli irteri in quel verfo, Perche ambo hanno

i fuoiGalli,& Galli interi. Il qual modo di dire dee eflfere ftima¬
to vile per due ragioni, & percheè modo di parlare in fignificar
queftoconcetto,che fi coftumanelle bocche vili de cozzoni , de
guardiani di giumenche,& degarzoni da ftalla dicendoefsicon¬
tinuamente Caualliinteri infuogodi dire Caualli non caftrati,
& percheè modo di dire,chemette auanti gliocchi dello’ntellet¬
to dishonefta,& per fe,percioche per la lunga, & larga vfanza di
cofi fatto mottohomaié vie piu , che aperta la fignificationedel
concetto poco honefto, & molto piu per le parole, a cui fi fuole
contraporre dicendofiCauallo intero,& Cauallo caftrato. Hora
non ha dubbio,che le parole,le quali fignificanoapertamente dif
honefta, conftituifcono la formadel dire plebeo , & che fono da
rigutareda colui,che vuole far erandezza,fi come afferma Arifto
tile nellaritorica . la qual grandezza doueua voler fare il Caro fi

per Paltifsima materia,che egli ha prefaa feriuere,cioè la foprana
lode della famigliareale di francia,fi per lo modo,conche la fcri¬

ue, che è eccellentifsimo-, cioè con canzone, fecondo che Dante .

per più ragioni pruoua nellibro della vulgare eloquentia. lonò
neghereigia, che nor folleaffai verifimile , che da prima queto

‘ modo di dire Caualliinteri per non caftrati non foffeftato ne in
tutto vile non eflendo ftato vdito auanti , ne inturto dishonefto
effendo ftato introdotto per ceffare,o coprire la dishoneftacon
figura di difetto di parole douendofi dire compiendo il parlare
Caualliinteridi quella parte,cheparue vergogna a nominare,
Ma poi in procello di tempo s'è per le perfone baffe , che l’hanno
continuamente vfato,auilito, & ha perdura Pofcuritanafcente da
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difettò di parole'infieme col celfamento,o con la coperta della dif
honefta,che hebbe gia, Adunque quelto modo di dire Galli in¬
teri è vile nella noftra lingua accommunandogli il modo di dire
Caualli interi la vilta infiemecon la fignificatione, & è proprio,
ma difettuofo. Ma fe cofi è,dicami il Caro come lo puo egli no¬
minare traflatione,o metaphora? & come proueraegli,che fia tra
flatione,fe altri negheras O comeconferuandogli il nome di tra
flatione foggiunge quelte paroles E cauata dal medefimo loco
topico,che Virgilio, Quidio,Silio,8& altri cauano la loro per figni
ficare il medefimo sche de medefimi Galli fi parlacoli da loro co¬
medial Ciro. [1 Caro chiamaqueltinon caftrari,conla mecafora
L'INTER]: efsichiamanoquelli caftrati con la metafora di S E¬

MIVIRI. O non fa egli, che Giulio Camillo Delminio folo in¬

fegnatore,& primotrouatore,fi come egli fi vanta, di quelle figu
re di- parlare; le quali appella Locutionitopiche , vna delle quali
prelupone il Caro nel ragionar fuo, che fieno i fuoi Galli interi,
& vijalmedefima con que Semiuiride poeti latini 30 non fa dico
ioche egli non vuole,che traffatione pofla effere locurione topi¬
ca,le quali fono tra fe fecondo la (ua dottrina in guifa diftinte,che
l’una come principale,& pari non puo paflare ne confinidell’al¬
cera? Ma,fi come dicemmo, Galli interi non è traflarione, ne lo¬
cutione topica Delminiana, ma proprieta difercruofa , auilita , &
fcopertafi. poco honefta eflendo ftara adoperara largamente, &

lungamente,& continuamente per le:ftalle,& per le mandre in fi

gnificare parre vergognofa d’animali. Neé ftata introdotta in
quefta lingua per quella med :fima figura, che fu introdottaquel
l’altra proprietaSemiuir nella lingua larina,cioèmezzo huomo,
conciofia cofa che doue quella venne nella noftra lingua, come
dicemmo.,per figuradi difetto. di parole; quelta:fofle porta nella
fatina per figura d’hiperbole, o di fmoderamento, cheè figura

-molco diuerfada quella. Perciocltemancando altridi quella par
ticella affai picciolaverfoilrimanente del corpo fu detto man¬
care peri la figurajcomedico, di fimoderamentodella mera , & fu
chiamato Semiuir cioè mezzo huomola qual voce non fu percio
adoperata per fignificare i Galli facerdozi di Cibele ne da Virgi¬
lio, ne da Ouidio ; fi come molto ficuramenteafferma il Caro,ne

S i)
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da niuno altro poeta latino , che hora mi ricorda,fenon da Silio

Italico, che dice,
‘,, Circum arguta cauis rinnitibus erafimulg
‘> Certabant rauco refonantia tympana pulfu;
Semiuirig chori.& da Giovenale, che diffe

1, Bece furentis
'

!

53 Bellona,matrif deum chorus intrat, at ingens |

5, Semiuir obfeoeno facies reuerenda minori. Ec da Mattiale,
‘che diffe 5

55° Semiuiro Cybelescum grege iunxit iter,
‘3 Semiuiri porerant qualia ferre Phryges.piu riguardandoGio
uenale,& Martiale in appellare i facerdoti Cibelefchi Semiuiros

“alla lafciuia, & alla natura effeminata , che alla caftratura, fi come
A puleo atichoraper quefta cagione domandò Semiuirosi pre¬
detti ficerdoti,8& Claudiano pur riguardando piu alla natura effe
minata.,che alta caftratura chiama EutropioEunucho Semivirum

in due luoghi, Io non niego percio , che per riguardo della ca»

firatura ola non poffa altri anchora effere appellato Semiuir{e
condoche ft da Valerio Flacco in que verfì,
>» Tum iuuenein terris parce tenuereeythais,
3, Acfubiti Mauortisamor-. fimularmigeribat i

‘5, Semiuir,impubemd gerens, terilemd fuuentam, fi come dal
Paltraparte per riguardo della natura efferninata fola. altri puo'e
fere appellatoSemiuir,(econdo'chefu da Virgilio, i

"Da fternerecorpusi Loricamd manu valida lacerate reuulfam

s° Semiuiri Phrygis, &
35 "Et nunc ille Paris cum femiuifo Eomitatu, & da Quidie

i Quifquis in hosFontesvir venerit, exeat inde

>> Semiuir, & da Statrio, i;

1; Non has ego puluere' graffo
>, Atque cruore genas, meruit quibus ifte fauorem

3, Semiuir,infodiam, & da Valerio Flacco facendo che Stiro
chiami Giafone Semiuirum, & da Aufonio che diffe, i
5 Semiuirvxorem duxilti Zoile meecham. E" anchoraque¬

fta voce ftata adoperata in fignificare due nature diuerfecongiun
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se in vai corpo, l'una delle quali fia d’huomoficome Ouidio chia
mò il Centauro huomo,& cauallo infieme Semiuirum, el Mino¬
tauro huomo,& toro infieme, & Aufonio Hermaphrodito huo¬
‘mo,& feminainfieme, ;

Appreflo ha fallato il Caro in vilta dicendo Ancor efla nella
guifa,cheegli diffe in que verfi,Di queltà madre generofa,& chia
ra Madre anchor ellà di celelti heroi Regnano oggi fra noi D’¬
altri Gioui altri figli, & altre fuore, Et quantunque la vilta di
quefto modo di dire fia èuidentemente manifefta , & percio effo
ion fia mai ftato vfato da niuno ferittore nobile, & approuato,
non dimenoci sforzeremo anche di{coprirla piu dimoftrando
come il Caro non ha potto il predetto modo di dire nel modo,
che fono fiati pofti quegli degli autori, che da lui, o da altri fono
fiati allegati,zofi potrebbonoallegarea fua difefa, Primieramen
‘te adunqueio dico;che io non ho fegnato come plebeo il congiu
gnimento’ANCHORA con ESSA fimplicemente , Perche in
vano e’ ftato addottoda alcunoa fcufa del: Caro il verfo del Pe
trarca, |

;, Hipfiphilevien poi, & duolfi anclvella, argomentando che
debba tanto valereAnclrella,quanto Ancor’efla,& dal Caro An
‘“corioj& Ancoregli ;& Ancor voi,le quali io confello effere tut
ti congiugnimenti nobili,& vfitati,A ppreffo non è ftato da me
riprefo l’allogamientod’Anchora ella; & di fimilijo pure l’alloga
mento L’Effa,o d’eflo,& di fimili fenzaAnchora,jquandoAncho
ra effa,& fimilijo Effa,& Efso,& fimili ripetono nel membro del
parlare , doue fono pofti fotrtontendendo il foftantiuo gia pofto
invn’altro membro. Perche indarnomis’addurrebbe pure a di
fefa del Cato quel verfo del Petrarca,
-. ‘Hipfiphilevien poi, & duolfianch’ella, ripetendo AncHvella
il foftantiuoHipfiphile pofto in membro feperatoda quello,do¬
ue è pofto AncH’ella, Etindarno mi s’adduce dal Caro quello ef
+» fempio del Boccaccio, Facciano in prima efsi, poiammaeftrin
+. gli altri,riperendo Efsi i frati foftantiuopofto in vi’altro mem
bro non folamete diuerfoda quefto, done é pofto Efsi, ma l6 rano
anchora,cioè in quello,È frari nò haurano lor luogo. Ne meno in
darno mi s’adduce anchoradal Caro quel verfo del Petrarca,
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;. Dicio nré (tato configlier fol ello, ripetendo Bflo o Quell’an
tico mio dolce empio fignore , di che fi fa mentione nel principio
della canzone , cioé in membro diuerfo,& lontano, o ripetendo
Quetti, che in luogo di Quell’antico mio dolce empio fignore è

potto per foftantiuoin rifperto del Sol ello in membro diuerfo
cofi,
> Quetti m'ha fatto meno amare dio,
;5 Che io non deuea, & men curarme fteflo»

>» Per vnadonnaho meflo

,. Egualmente in noncale ogni penfiero ,
>» Di cio n‘’è ftaro configlier foleflo, fi come anchora non me¬

no indarno mi fi propone dal Caro cofi fatro eflempio con corta

Li parole,Se ello Caro dicelle , Caro eflo ; & madre ella, alla Schia¬

uonefca:iò direi che folle vn Cafteluetro ancor effo, ripetendo
Ancorefllo, Caro foftantiuo che è pofto in vn membro diuerfo
da quello, doueé poftoAncoreflo, cioè in quel membro , Se eflo

Caro dicelle, Anchora io non ho rifiutato come plebeo Ancho
ra effa,o Efla,& Effo,& fimili, quandoinvn membro medefimo
folferopofpotti al foftantiuo,& appreflo al gerondio,o ad altro,
chehaueffe forza tacita di conftituire vn’altro membro, fi come
ha il Gerondio apparendo cio maniteftamentea chi lo tifoluera
in verbo. Perche in ifcufa del Caro vanamente s’allegherebbo¬
no fimili ellempi, o quellodi Matcheo Villani nel libro quartoal

capo L 11 della fua cronaca fecondo il numero della prima parte
ftampata a Pelcia,ma fecondoil numero veraceal apo LILI Ie

,, BiVolterrani fentendo l’offerre fatte pe Sanefi-anch’eglino fi

Ae diedonoliberamenteallo’mperatorecontro. al volere de Fio¬

5, rentini, cioè rifoluendo il gerondio inverbo. E i Volterrani,
_iche fentirono anclreglino Pofferte fatte pe Sanefi , fidiedo¬

n”, &c. Il qualluogo non dimeno non iltane buoni tetti feritti

a mano in quella guifa, che P'habbiamo addotto , & che fta nello

» > ftamparo,macofi. Et Volterrani fentendo l’offerra fatta per

», Sanefi anche liberamentefi diedono allo’mperatore contra il

. volere de Fiorentini. Ma, pofto che Martheo Villani hauef¬

fe vfato Ancl’eglino in vn membro medefimo pofpofto al fo¬

fantiuo fenzagerondio, o altro, che haviefle forza di conftituire
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tacitamente nuouomembro,fi come ha fatto il Caro il fuo An¬
cor effa, non farebbe egli da feguire, ne da produrre per teftimo¬
ne d’autorira in difputa di nobilta di lingua fecondo il parer di
mefler Pietro Bembo, Conciofiacofa chehauendogli io per mez¬
zana perfona,mentre viueua,fatro domandare perche non hauel
fe fatta memoria di Mattheo Villani nel fuo libro della lingua
volgare,la doue raccontò gli autori della lingua vulgare , ne al¬

troue,mi facefledire,che percio non n’haueua fatta memoria,che
egli vfaua modi di parlare impuri,& plebeioltread ogni conue¬
neuolezza, Ma io non affermerei gia, che il Bembo fi foffe aue¬
duto,che il modo di dire biafimato da me nella canzone del Ca¬
ro folle da hauere per impuro,& per plebeo trouandofi{parto al
cune volte in quel (uo libro, nel quale intendeua egli di donare al
trui infegnamenti di ragionare nobile,& gentile . Anchora non
è ftarogiudicato da me parlar plebeo Ancor effa,& fimili,o Effa,
& Ello,& fimili pofpotti al foftantiuo in vn medefimomembro,
quandoeffendo divifo il mebro in due parti, tra le quali fia trapo¬
fto vno,o piu membri, nella prima parte foffe pofto il foftantiuo,
& nella feconda Anchora efla,& fimiti,o Efia,& Eflo,& fimili.
Percioche pare,che cio ragioneuoImente fi conceda per rinouare
la memoria del foftantiuo preflo che dimenticato per lo membro
o per gli membri pofti tra le parti del membro fpezzato . L’eflem

pio fi puo dare del libro del’Ameto del Boccaccio, Li quali,fi co
> me Amphione col fuono ‘della chiara cetera le dure pietre

» mofle a chiuder Thebe cofi efsi con le proprie mani gia molre
5, ne coftrinfero ftare in ordine d’alte mura, Perche vanamente
fi cita dalCaroa fcufa del fuo errore quel luogodi Dante del Pa¬
radifo,
s> La cafa, di che nacque il voftro fleto
5 Per lo giufto difdegno,che v’ha morti,
3, Et pofto fine al voftro viuer lieto,
»> Era honorata effa,ei fuoi conforti,effendo Effa pofta nella fe¬
conda parte def membro,tra la qual feconda parte,& la prima fo

. no trapoftitre membri. Non fi fcufa adunque il Caro dell’erro¬
re commeflo allegando quefto litogo., anzi ne commette vin’al¬
tro dicendo,chequiui fi parla della cafa di lui, cioè di Dante par¬

2
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fandouifi dellacafa degli Amidei,onde era la giouane, fa quale ha
ueua promeflo meffer Bondelmonte di prendere per moglie , &
onde .effendolevenuto meno di fua promeflla, feguì a lui morte,
& a tutta lacitta diuifione,ouero parlandouififecondo alcuni del
la cafadegli V berti li quali furono con gli Amidei come capo¬
‘rali della°mprefàad ammazzare mefler Bondelrnote. Oltre acio
io nonho biafimaro come parlar plebeo Anchora effa,& fimili,a
Effa;& Eflo,& fimiliquando fi truouano in vn membro medefi¬
moreflfere antipoftijo pofpoftial foftantiuo, & legati a quello per
mezzo del verbo,come farebbe,E ilo è il cauallo,0 il cauallo è Efz
{0,0 E il cauallo eflo, Perche medefimamentemi s’adduce vana»
mentedal Caro quelloeffempio del purgatorio di Dante,
>, lofono effa. & vanamente mi fi propone quel fuo eflempio,
To tengoche fia Caro eflo,& che fiate Cafteluetro voi. Ma io ho
fegnato come parlar plebeo , & dico che è da fegnare Anchora
ella, & fimili ;o Effa., & Eflo,& fimili, quando quefte voci in vn
membro medefimo fono polpette al foftantiuomanifefto; 8 nò
fottontefo, & non al gerondio, o ad altro , che poflà tacitamente
cònftituire nuouo membro,ne fono rammemoratiue del foftan¬

fiuo preflo che dimenticatofi,helegate col foftantiuo per mezzo
del verbo,quali fono A.ncorefla pofte ne verfi del Caro. Percio¬
che prima quefto è vn membro,Di quefta madre generofa,& chia
sa Madre aticor’ellà de cdlefti heroi Regnano oggi fra noi D’al¬

tri Gioui altri figli,& altre fuore,80 appreflo non è diuifo in due
parti,tra le quali fia trapofto vi membro,o piu, ma€ continuato,

- nel quale quelte voci Di quelta madre fono il foftantiuo , o in luo

‘go del foftantiuo come vuole il Caro,che cio quanto èad Ancor
.effa nulla monta,il quale foftantiuo è reiterato dicendofi Madre,
& pofpoltogli Ancor’ella fenza necefsita niuna di rammemora¬
tione di foftantiuo,cheper membri trapofti fi fofle quafi dimen¬ticato.V Itimamentenon v’è,ne vi fi puo intendere legame niu¬
no di verbo,ma Ancor’effa feguitadopo Madre ociofamente,&
iplebeamente, Hora in quefto luogo mi pare, che fia da far men¬
tione d’alcuni effempidi Dante,che paiono hauere E.L LA, ESSO,
& Egli ftefsi dopo il foftantiuo in vn membro continuato fenza
gerondio,olegame di verbo,& non dimeno bene intefi, O am¬

mendati
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mendati,non ve l’hanno., Adunque nel purgatorioappreffo Dan
te in que verfi,

» lo fono Omberro,& non pure a me danno
» Superbia fe, che tutti i miei conforti
5° Ha ella tratrifeco nel'mal’anno,pare,che EL L'A fia pofpofta

aC HE, che ftia in luogo di Superbia foftantiuo . HHche non è per
cio vero,conciofiacofache la c HE non fi debba fporre per laqual
Superbia,ma per Perciocherendendofi la ragione perche la fu¬
perbia facelle danno non pure 1d Omberto,Sicome altrefi fi dee
fpotre in quegli altri verfi del Purgatorio,
; Lo fommo ben, che folo efso a fe piace,
, Fece l’huom buonoa bene, La cHE non per I] qual bene,

ma per Percioche rendendofi la ragione perche fi fia detto Lo
fommo bene.& in quegli anchora del paradifo,
»» Ond’elta felfsi

3° Lucente piu afsni di quel,chella era
> Sicome’l Sal,chefi cela egli ftefsi

; Per troppaluce,quando il caldo ha rofe
, Letemperanze di vapori {pefsi, La c HEnon per Il quale

fole, ma per Percioche rendendofi la ragione perche il (ole fi fa¬

aficipiu lucente diquel,cheegli era. pire anchora chei n que fto
erfo del pursatorio,
+ Er noi venimmo al grand’albore ad efso, che dopo ATsrand’

albore foftatiuo feguiti Ad efsovicenomecontra quello; che è aft
to detto,& non dimeno la cofa non ifta cofi. Percioòche Adefso
non È vicenome,ma auerbio temporale, & fignifica Allhora fico
me fignifica apprelso Dante da Maiano,

>’ Talhor penfandofon fi coraggiofo,
; Che (pero demandar del bel piacere ,
> Poi quel penfiero vblio, e paurofo

Diuegno adefso,8 taccio il meo volere,&
> Si gran temenza infra lo cor mi vene

>
*

Quand’eo riguardo fua gran fegnoria,
Che adefso quantoardire haggioin balia
Si parte,chedi me punto non rene, & forfe anchoraapprefso

Dante altroue nel purgatorionadifse,

329
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3» Quetti non vide mai l’ultima fera ,
>, Ma per la fua follia le fu fi prefso,
s> Che molto pocotempo:a volgere era,
s5 Si comedifsifui mandato adefso
»5 Per lui campare, cioè fui mandaro allhora, che era apprefso al
s> la morte, VIrimamente parein quelle parole del conuito di
«, Dante, [1 quale amore manifefto è nell’ufo della fapientia 5 il
s» quale efso conducemirabili bellezze, che Esso fia pofpofto
ad Il quale foftantiuo,o pofto in luogo di foftantiuo 5 & cofi'fa¬
rebbe veramente , fe il tefto nò fofse corrottoefsendo ftato V fo;
che fu feritto da Danre,tramurato in Efso, Adunque cofi È da leg
ss gere quel luogo. Il quale amore manifeltoè nell’ufo della fa¬
> Pientia , il quale vfo conduce mirabili bellezze. Adunque
per le cofe dette difopra appare, che io fegnai ragioneuolmente
nella canzone del Caro quelto modo di parlare Madre ancotr ef¬
fa come plebeo,& difsi diftintamente , & propriamente la’nten¬
tione mia con quefte parole formali,i ]l Petrarca non'vferebbe an
chora elsa veggendo noi,ché l’u fo nobile della lingua non-fice¬
Ue ESSI 0,8 ESSA con compagnia difolftantiuo manifefta fe no
dauanti,come per cagion d’efsempio. Il Petrarca fa delle rime
care,& eflo Caro ne fa anchora . Manon fi puo dir cofi. Il Petrar¬
ca fa delle rime care,e’! Caro efso ne fa anchora,& per confeguen
re anchora non fi puo dire.’ Il Petrarcafa delle rime care e’ Caro
anchora ef{so ne fa,ne Madre ancor efsa/. Nelle quali mie parole
non puo furgereniun dubbio,ne s'è peccato contra l’ulo comimu
ne della lingua, conciofiacofa che in quefte parole. L’ulo della lin
gua nobile non riceue E S SO & ESS A con compagnia del foftan
tiuo manifefta fe non dauanti,quelle Se non dauanti né fi pofsa¬
no intendere fe non che ESSO & ESSA non potfsono efsere rice
uuse fe non nel primo luogo della compagnia fecondo il com¬
mune vfo,& diritto della lingualafciando anchora fare l’efsemo
pio fotropofto atto per la fua chiarezza a rimuouere qualunque
dubbio pofsibile a nafcerui, Mail Caro & diminuendo le pre¬
detre parole,& tramutandole, & raccontandolecome mie fi fatica
di trouaruidubbio,& modo di fauell re contra il diritto vfo com
mune non fo fe malitiofamente,o ignoraniemente».



Vilta di parole + 74
Viltimamente Annibal Caro è caduro in vilta allogando ne]

la fua canzone la voce Tarpato . non (olamente dishonorata perefsere tata calpeftata lungamente dalla plebe,ma anchota perel
fere (tara del tutto fuggita dagli autoridi nome di quefta linguanellelorofcritture,tra quali io non pofso riporre Angelo Poli.
ciano per quel che è ftaro detto di fopra, il quale'la pofevna fola
fiata nelle fue ftanze,& molto meno Luigi dalla Stufa,che in fo¬
netto,nel quale Rudio di parlar plebeo,difse,
ss Coll fi tarpa hoggi vn ceruel che voli, ’ Ne prima per lor mi
rimafi di fegnarla come plebea, ne poi fui inuidiofo verfo gli ami
ci del Caro ininfegnar loro il luogo , doue la trouerebbononel
Policiano efsendomiftato detto,che efsi s'erano faticati molti di
in cercar quelta voce in vari} libri per poter fare feudo d’alcuna
autorita alla trafeutaggine del (uo poeta , ne era perciovenuro
loro fatto di trouarla , La qualvoce fi potrebbe direche non fi¬
gnifichi propriamente-ne fpontar Palizne fpennacchiare,cioè {pe
nare,8& crarreé le petine, fi come pare che efso Caro prefuponga,fe vogliamo hauer rifpetto alla fua origine , chee hebrea, &ialla
quale nella proprieta del fignificato fi fuole hauere grande, Pers
cioche Tarap hebreo viene a dire nella noftra lingua Suelle
re,&; rapire cheche fia in generale,& non in particolarefolamen¬
te.le penne,Li quali fignificati di fuellere,& dirapire in senetale
fi fono conferuatine verbi compotti nella lingua noftra ciodin
Rattrappare , & in Iftrappate vf/ari dalle feritture,8& nel derivato
Strappazzare vato dalla plebe tramutaro R dal fuo luogo,& rad
dopiato P. Adunquefalfamentedal Caro m'è appofto,che io-nò
hauefsi notitia prima , che io fegnafsi queta voce Tarpato, che
Angelo Policiano l’hauefse vata,ficome anchora falfamente m°
è appofto,cheio l’habbia fegnata con quefta giunta, Nonèpaf¬fato in iferitture fe non nelle fue, cioè del Caro non efsendo egli
piu veritiere in attribuirmi queflte cofe, che fia in attribuirmene
molte altre,& tra laltre quella,che io habbia feritte ad vn mio a
mico per faluarmi, & moftrare in alcun modo, che io non difzi male la doue io difsi, Non moftrate quette ciancie,o le dite comemie
a niuno,quefteparole formali , O ha forza di riafsumere la nega¬tione infieme cò certe altre nouelle,che egli s'ha imaginato fi per

1}



Falfita di fentimenti ,
metter nefcapo altrui,che io mi fia aueduro d’hauer detto male»
o almeno n’habbiahauuta fofpettione affermando io, fi come e»

gli dice,nell’ultima parre delle predette parole quando dourei ne
gare,fi per prender cagione d’infegnar quello,che egli non fa del

la ripetitione della negatiua che poffa la particella O fare; o non
fare. Hora io non ifcrifsimai a niuno fimili cofe,& parole.Et la¬
fciamo ftar di dire,che io potefsi di cio far quefta pruoua, che io fo
certo che il Caro , ne altri potra con verita dire d’hauer mai letto
in mie feritturequefta voce Riaffumere con tutto chefi legga vna
fiata nel’ Amerto del Boccaccio, a quale huomo rozzo puo nafce
re fol/petto niuno non che cerrezzad’afermariua in quella vItima
parte delle predette parole,O le dite come mie a niuno, pofto ans
chora che la parricella O non ripereflfe la negatiua pofta nella pri
ma parre, Ma non moftratequefte ciancie,conuenendo di necefsi
ra,che nell’ultima fi nieghi non meno,chenella prima per vigore
del nome Niuno, La qual particella© chechefi dica il Caro in
cofi fatto ordine di parole quando non hauelle anchora nell’ulti¬
ma parte il nome Niuno è atta a ripetere la negatiua precedente ,
come è manifelto per quello effempio del Petrarca , '

ss Ma convè che fi gran romor non fone
>» Per altri mefsi , o per lei fteffa il fenta, & per quello dell’A¬

+» mero del Boccaccio,Rade erano quelle,che il fio occhiofcor¬
>» Sefle,che per velocita di corfo, o pervolgimenti fagaci,o che
» +: dal fuo arco non foffero feritezo da caniritenutezovitimame¬
+» te vinte dalle fue infidie ; & nelle fue reti incappate in bricue
2, da lui fi troualferoaggiunte,

Nfino a qui s'è ragionato intorno a falli delle paro
le commefsidalCaro nello fcriuere la fua canzo¬

i ne , cheerano comprefifotro l’una delle due ma¬
niere principali propofte da manifeftare . Hora fe¬
guira,che fi ragioni intorno all’altra maniera prin

cipale,che contiene i falli de fentimenti,nequali è incappacro il Ca
ro nel far pure quefta fua canzone, Ertra le quattro maniere de
falli ;che dicemimo confiftere in fentimenti Falfita, Nocumento,
Superfluita , & Difetcocominciandodalla prima fecondo l’ordi¬
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